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STATI UNITI

Cattolici per Biden

MESSICO 

Mexico city 
festeggia il 
Columbus day 
senza la statua 
di Colombo 

BIELORUSSIA 

Lukashenko 
incontra i suoi 
oppositori 

Se fino a questo momento i Democratici 
si erano concentrati soprattutto 
sull’elettorato afroamericano, ora 
sempre più cattolici rientrano 
nell’orbita politica di Biden.

Nel rush finale di una campagna elettorale all’ultimo voto, 
in cui i cattolici si confermano come un blocco decisivo in 

diversi Stati ancora incerti, la campagna di Joe Biden ha ini-
ziato a evidenziare sempre di più la sua fede cattolica e il suo 
potenziale come secondo presidente cattolico degli Stati Uniti, 
sessant’anni dopo John F. Kennedy. Se fino a questo momento i 
Democratici si erano concentrati soprattutto sull’elettorato afro-
americano, ora, diverse pubblicità televisive della campagna di 
Biden lo ritraggono in piedi con papa Francesco o inginocchiato 
al fianco di un prete gesuita, mentre legge da un pulpito o china 
il capo in preghiera.  Nello stesso tempo anche il suo staff, nei 
dibattiti e sui social, ha cominciato a fare sempre più riferimento 
all’identità religiosa dell’ex-vicepresidente. Mentre nel dibattito 
vice-presidenziale Kamala Harris ha paragonato sé stessa, prima 
donna dalle origini nere e asiatiche con un ruolo importante nel 
partito, a Joe Biden potenziale secondo presidente cattolico pra-
ticante; il portavoce di Biden, Andrew Bates, twittava Come ha 
detto Mark J. Rozell co-editore del libro Catholics and US Politics 
After the 2016 Elections: Understanding the “Swing Vote”, al The 
Washington Post: «Tra i Democratici è cresciuta la consapevolez-

Nel fine settimana prece-
dente al lunedì del Co-

lumbus Day (conosciuto in 
lingua spagnola come il Dia 
de la Raza), le autorità di Città 
del Messico hanno rimosso la 
statua di Cristoforo Colombo 
dalla via principale della capi-
tale. A differenza di altre città 
dove i monumenti all’esplora-
tore del XV secolo sono stati 
rovesciati dai manifestanti, a 
Città del Messico la statua in 
bronzo del XIX secolo è stata 
delicatamente sollevata dal suo 
piedistallo con una gru e por-
tata via per il restauro.
Il presidente Andrés Manuel 
López Obrador è stato molto 
evasivo sul perché di questa 
scelta, definendola una «coin-
cidenza». Nonostante López 
Obrador si sia più volte ri-
volto ai messicani chiedendo 
«di non sfogare la loro rabbia 
sulle statue», è anche un for-
te oppositore della conquista. 
Anche quest’anno ha chiesto 
alla Spagna e alla Chiesa cat-
tolica di scusarsi per gli abusi 
commessi durante la conqui-
sta del Messico nel 1500, no-
nostante la Spagna si fosse già 
rifiutata nel 2019. [AL] 

La Bbc riporta che il presi-
dente bielorusso Alexan-

der Lukashenko ha incontrato 
i suoi oppositori nel carcere 
dove sono attualmente dete-
nuti per discutere della riforma 
costituzionale. L’opposizione 
sostiene che l’evento sia il se-
gno di un indebolimento del 
governo davanti alle proteste. 
L’ufficio stampa del presiden-
te ha detto che i partecipanti 
hanno accettato di mantenere 
“segreta” la conversazione di 
quattro ore e mezza. 

Tuttavia, una foto pubblicata 
dal servizio stampa mostra 
Lukashenko seduto a un ta-
volo con 11 personalità po-
litiche, «tutte pallide e poco 
sorridenti». Tra questi ci sono 
Viktor Babaryko, banchiere 
che inizialmente era consi-
derato il più forte rivale di 
Lukashenko alle elezioni, ma 
che a luglio è stato escluso 
dalla corsa e imprigionato; 
Liliya Vlasova, avvocato e 
membro del Consiglio di co-
ordinamento dell’opposizio-
ne; e Vitali Shkliarov, stratega 
bielorusso-americano che ha 
lavorato alla campagna presi-
denziale del senatore statuni-
tense Bernie Sanders. [AL]  
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za che nel 2016 il voto dei cattolici fu uno tra i 
fattori chiave per il risultato delle elezioni, e che 
a determinare la vittoria di quelle attuali sarà 
la capacità di Joe Biden di indebolire il soste-
gno dei cattolici bianchi a Trump». Nel 2008, 
quando Biden correva alla presidenza insieme 
a Barack Obama, il 54% dei cattolici votò a fa-
vore dei Democratici, contro il 45% che votò 
per i Repubblicani. Nel 2012 i cattolici si divi-
sero equamente tra i due partiti, fino a arrivare 
al 2016, quando il 52% dei cattolici sostenne 
Trump, contro il 45% di Hillary Clinton.

STATI UNITI: FEDI E ELEZIONI 
Ma come voterebbero i diversi gruppi religiosi 
statunitensi se le elezioni si tenessero domani? 
Qualche giorno dopo il dibattito presidenziale, 
e durante i giorni di ricovero di Donald Trump 
al Walter Reed Medical Center per infezione da 
Covid-19, il Pew research center ha condotto un 
sondaggio sulle intenzioni di voto dei diversi 
gruppi religiosi negli Stati Uniti. Secondo i 

risultati, basati sulle risposte di 10.543 elet-
tori registrati, se i cristiani bianchi presi nel 
loro insieme ancora voterebbero in maggio-
ranza a favore di Trump, gli appartenenti ad 
altri gruppi religiosi, tra cui protestanti neri, 
ispanici cattolici e ebrei, voterebbero a favore 
di Biden. Secondo questo sondaggio, infatti, 
Biden sarebbe favorito dal 90% degli elettori 
iscritti al registro dei neri protestanti, dal 70% 
degli ebrei e dal 67% dei cattolici ispanici. Tra 
le persone senza affiliazione religiosa, Biden è 
il candidato preferito dall’83% degli atei e degli 
agnostici, e dal 62% delle persone che descri-
vono la loro religione come «niente in partico-
lare». Tuttavia, il dato più interessante è il calo 
di consensi per Trump interno alle tre grandi 
tradizioni di cristiani bianchi prese singolar-
mente (cattolici bianchi, protestanti bianchi 
non evangelici e protestanti bianchi evangelici) 
registrato tra agosto e ottobre. Se a inizio ago-
sto il divario tra gli elettori cattolici bianchi di 
Trump e di Biden era di 19 punti (59% a favore 
di Trump e 40% di Biden), oggi è di soli 8 pun-
ti (52% a favore di Trump e 44% a favore di Bi-
den). Anche il sostegno dei protestanti bianchi 
(non evangelici) a Trump è sceso considerevol-
mente, dal 59% di agosto al 53% di ottobre. 
Infine, anche i protestanti bianchi evangelici 
risultano essersi leggermente ammorbiditi nel 
loro sostegno al presidente in carica, anche se 
rimangono in gran parte dalla sua parte: se in-
fatti a agosto l’83% di loro avrebbe votato per 
Trump, oggi il 78%. [AL] 

LIBANO

Contro la 
corruzione

Il patriarca maronita Béchara 
Raï ha invitato i leader politi-
ci che possono permettersi «il 
lusso del tempo» a «togliere 
le mani di dosso» dalla for-
mazione del governo. Come 
scrive L’Orient-Le Jour, il gior-
no dopo il primo anniversario 
del cosiddetto Movimento del 
17 ottobre, che accusa la classe 
dirigente libanese di incompe-
tenza e corruzione, le parole del 
patriarca hanno rinnovato l’at-
tacco alla classe politica del Pa-
ese. «Vogliamo una rivoluzione 
etica e indipendente» ha detto 
il vescovo Rani «Vogliamo una 
rivoluzione unitaria che defi-
nisca con coraggio e chiarezza 
gli obiettivi libanesi, che porti 
un’agenda sociale e nazionale 
costruttiva e che faccia emerge-
re una nuova leadership capace 
di rappresentare il popolo e di 
confrontarsi con la comunità 
internazionale».  [AL]

TUNISIA

Una sentenza storica contro 
lo schiavismo 

Il 15 ottobre gli agenti della polizia antisommossa 
hanno sparato gas lacrimogeni e cannoni ad acqua 

nella capitale indonesiana per disperdere una grande 
folla di persone che protestavano contro una nuova 
legge, promulgata dal governo di Joko Widodo, che 
riduce le protezioni per i lavoratori e l’ambiente.

Nelle città e nei paesi del vasto arcipelago indonesia-
no, decine di migliaia di lavoratori hanno partecipato 
a uno sciopero nazionale durato giorni, marciando a 
piedi e sfilando in parate di motociclette. [AL] 

Come riporta il The Guardian, un 
tribunale tunisino ha emesso 

una sentenza storica, permettendo a 
un uomo di 81 anni, Hamden Dalì, 
di togliere una parola dal suo nome 
che lo indicava come discendente 
di schiavi. La Tunisia ha abolito la 
schiavitù nel 1846, tuttavia ha fatto 
ancora troppo poco per sdradicare il 
razzismo contro i tunisini neri, per la 
maggior parte discendenti di schia-

vi, che costituiscono il 10-15% della 
popolazione.

I sostenitori della campagna di 
Hamden Dalì ritengono che la sen-
tenza aprirà finalmente la strada a 
tutti coloro che vorranno cancella-
re la parola atig, o “liberato da” dal 
proprio nome, permettendo a intere 
generazioni di affrancarsi dall’eredità 
sociale dello schiavismo. [AL] 

INDONESIA

Polizia contro  
i manifestanti
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Il 2 ottobre a Les Mureaux, città 
a 40 chilometri da Parigi, Em-

manuel Macron ha lanciato il suo 
programma contro «l’islamismo 
separatista» definito dal presidente 
francese un «progetto che si con-
cretizza nell’allontanamento dai 
valori della Repubblica, traducen-
dosi spesso nella creazione di una 
contro-società, con conseguenti 
fenomeni di abbandono scolastico 
da parte dei bambini e di pratiche 
d’indottrinamento». 
A questi problemi l’esecutivo ha de-
ciso di rispondere con un disegno di 
legge, che sarà presentato al Consi-
glio dei ministri il 9 dicembre e che 
dovrebbe essere chiamato Laïcité e 
liberté. Un pacchetto di misure che 
se entrassero in vigore porterebbe-
ro a una riorganizzazione profon-
da delle istituzioni musulmane in 
Francia. Come scrive Le Monde, 
dopo aver pensato a «un approccio 
concordatario» per regolarizzare 
un'organizzazione religiosa costrui-
ta molto tempo dopo l’entrata in vi-
gore della legge del 1905 che separa 
le Chiese dallo Stato, Macron ha 
infatti deciso di impegnarsi per «co-

struire in Francia un islam dell’Il-
luminismo». Le misure proposte si 
pongono tre obiettivi: «liberare l’i-
slam dalle influenze straniere», sta-
bilizzare il governo delle moschee 
e formare imam «che difendano un 
islam pienamente compatibile con i 
valori della Repubblica». Mentre i 
primi due di questi obiettivi saran-
no perseguiti attraverso l'azione le-
gale, il terzo lo sarà attraverso quella 
del Consiglio Francese della Fede 
Musulmana (CFCM), l’organismo 
istituito nel 2003 pe rappresentare 
i musulmani in Francia.

Immediate le reazioni interne e in-
ternazionali. Mentre Le Figaro ri-
porta le dichiarazioni del presiden-
te turco Recep Tayyip Erdoğan, 
che definisce le parole di Macron 
«una provocazione», Libération pa-
ragona le dichiarazioni di Les Mu-
reaux al tentativo di Napoleone di 
rendere l’ebraismo compatibile con 
l’Impero, auspicando al contrario 
un intervento culturale, educativo e 
sociale capace di sanare le disugua-
glianze alle origini dei fenomeni di 
radicalizzazione. [AL] 

UZBEKISTAN 

Una nuova legge religiosa

Il 15 settembre l’Uzbekistan ha approvato, in prima 
lettura, una legge che – tra le altre cose – porrebbe 

fine al divieto di indossare abiti religiosi negli uffici 
governativi e nei luoghi di studio. Una possibilità fi-
nora riservata unicamente ai rappresentanti del cle-
ro. Il divieto era stato introdotto nel 1998, dall’allo-
ra presidente Islom Karimov soprattutto in chiave 
anti-islamica ma l’effetto è stato quello di scoraggiare 
fortemente la popolazione dall’indossare capi d’abbi-
gliamento che potessero ricondurre ad una affiliazione 
religiosa. Chiunque non si attenesse alle disposizioni 
governative era, infatti, passibile di sanzioni pecunia-
rie che potevano commutarsi fino a 15 giorni di car-
cere. Inoltre, il rischio era quello di poter essere inseriti 
nelle “liste nere” di sospetti e potenziali estremisti.
Quello delle norme da osservare per l’abbigliamento 
religioso nei luoghi pubblici è da anni oggetto di ac-
cese discussioni pubbliche in Uzbekistan.
Nel 2018, durante la sua visita a Washington, il mini-
stro della Giustizia Ruslanbek Davletov aveva difeso 
il diritto dello Stato di regolare il modo di vestire dei 
cittadini e delle cittadine al fine di tutelarne la sicu-
rezza. Principali indiziati, quei capi di abbigliamento 
che oscurano il viso della persona. La questione è poi 
esplosa alcuni mesi dopo, nel febbraio 2019, quando 
Luiza Muminjonova, in segno di protesta contro tale 
divieto, si è presentata in tribunale indossando l’hi-
jab. Un gesto che ha determinato, per Muminjonova  
e altri studenti che l’hanno accompagnata nella pro-
testa, l’espulsione dall’università. 
La legge, se confermata, ridisegnerebbe anche i ter-
mini di ciò che possono fare le istituzioni educative 
religiose. In base alle modifiche proposte, potranno 
educare chierici e predicatori, cosa che in preceden-
za non era consentita. Inoltre, i genitori e i tutori 
potranno insegnare, in casa, le basi della religione a 
bambini e bambine. [ML] 

FRANCIA

L’islam “illuminista”
di Macron
Il Presidente francese lancia il suo programma 
contro l’“islamismo separatista”. Tre obiettivi: 
liberare l’islam da influenze straniere, stabilizzare 
le moschee e formare imam che difendano un 
islam compatibile con i valori della Repubblica.
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POLONIA 

Sempre più a rischio i diritti delle 
donne e delle persone Lgbti 

Lo scorso 22 ottobre la Corte costituzio-
nale polacca ha approvato una legge che 

vieta l’interruzione di gravidanza in caso di 
malformazione del feto. Julia Przylebska, 
presidente della Corte costituzionale, ha 
motivato la sentenza affermando che la 
legge precedente era «incompatibile con 
la Costituzione del Paese, che tutela il 
diritto alla vita». La sentenza rappresenta 
una stretta ulteriore su una delle leggi più 
restrittive in tutta Europa, permettendo 
l’interruzione di gravidanza, di fatto, solo 
in casi di incesto, stupro o in casi in cui 
portare a termine la gravidanza rappresenti 
un grave rischio per la salute della donna o 
del/della nascituro/a. Casi che rappresen-
tano appena il 2% per quante richiedano 
l’interruzione di gravidanza. Ma quello 
sull’interruzione della gravidanza è un tas-
sello di un discorso più ampio, questione 
resa evidente dal fatto che il presidente 
della Repubblica Andrzej Duda (esponen-
te del partito Diritto e Giustizia) ha recen-
temente  incaricato come nuovo ministro 
dell’Istruzione Przemyslaw Czarnek, pro-
fessore dell’università cattolica di Lublino, 
per cui i gay «non sono uguali alle persone 
normali» e le donne non dovrebbero pen-
sare alla carriera ma a fare i figli perché 
«Dio le ha chiamate a fare questo». In tale 
temperie, non stupisce, dunque, l’annun-
cio dello scorso luglio del ritiro del Paese 
dalla Convenzione di Istanbul, ovvero la 
Convenzione del Consiglio d’Europa sulla 

prevenzione e la lotta alla violenza contro 
le donne e la violenza domestica, ratificata 
dal governo di Varsavia nel 2015, quando 
la Polonia era guidata dal partito libera-
le Piattaforma Civica. L’annuncio della 
disdetta dalla Convenzione è arrivata dal 
ministro della Giustizia, Zbigniew Ziobro 
che ha affermato: «Questo elemento ideo-
logico è legato all’imperativo di cambiare 
l’educazione nelle scuole e al di fuori dei 
programmi scolastici in termini di appren-
dimento, atteggiamenti, convinzioni della 
giovane generazione polacca di studenti di 
prendere, a nostro avviso, il falso presuppo-
sto che il sesso biologico sia un arcaismo, a 
fronte di quello socio-culturale». Del resto, 
circa un terzo del territorio polacco è occu-
pato dalle cosiddette Lgbt free zones ossia 
“zone franche” in cui l’“ideologia gender” è 
ufficialmente vietata, determinando – nei 
fatti – gravi violazioni alle persone Lgbti 
che vivono in queste zone, poiché possono 
essere escluse dalla vita lavorativa e sociale 
venendo stigmatizzate senza diritto di re-
plica. Già nel dicembre scorso Il Parlamen-
to europeo aveva esortato la Commissione 
europea a condannare tutti gli atti pubblici 
di discriminazione contro le persone Lgbti, 
ed in particolare le cosiddette Lgbti free 
zones in Polonia esprimendo «profonda 
preoccupazione per il crescente numero 
di attacchi contro le persone Lgbti nell’Ue 
da parte di Stati, funzionari statali, governi 
nazionali e locali e politici». [ML] 
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IRAN

Un nuovo secolarismo?

Lo scorso giugno, il centro di ricerche 
Gamaan (Group for Analyzing and Mea-
suring Attitudes in Iran) ha pubblicato i 
risultati di un sondaggio online al fine di 
rilevare l’attitudine degli iraniani e delle 
iraniane nei confronti della religione.
La ricerca, sviluppata in collaborazione 
con l’attivista Ladan Boroumand – co-
fondatrice del Centro Abdorrahman Bo-
roumand per i diritti umani in Iran – ha 
mostrato la crescita del grado di secola-
rizzazione della società iraniana.
Se i dati ufficiali (secondo il censimento 
del 2011) riportano una fotografia secon-
do la quale il 99,5% della popolazione è 
musulmana sciita, delle circa 50.000 per-
sone intervistate – di cui il 90% vive in 
Iran – solo il 32% si è definito tale, men-
tre il dato per i musulmani sunniti o che 
seguono una delle correnti del sufismo si 
attesta rispettivamente al 5 e al 3%.

Il 18% degli intervistati si è definito agno-
stico, l’8% zoroastriano e il 7% afferma di 
seguire un percorso “spirituale”. I cristiani 
e i baha’i si attestano rispettivamente al 
1,5 e allo 0,5%, mentre ben il 22% non 
si identifica con nessuna etichetta. Circa 
il 60% ha riferito di non avere l’abitudine 
di pregare, mentre il restante 40% espri-
meva differenze per quanto riguarda la 
frequenza della preghiera. Fra questi, solo 
il 27% ha riferito di pregare cinque volte 
al giorno. [ML] 
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